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Teramo, in un libro il sisma visto con gli occhi di storici e sociologi

Alla ricerca della verità tra scandali e falsi miracoli
di Barbara Gambacorta

Teramo. Da un lato l’informazione che corre, 
dall’altro l’accademia che riflette. Due sguardi che 
si sono incrociati ieri a Teramo per raccontare agli 
studenti il terremoto non solo come catastrofe ma an-
che come fatto politico, sociale e comunicativo. Una 
storia la cui verità va cercata a metà strada tra lo 
scandalismo degli appalti truccati e la favola del mi-
racolo aquilano e della ricostruzione lampo. È in que-
sta direzione che ha indagato il gruppo di storici e so-
ciologi autori del volume «Oltre il terremoto. L’Aquila 
tra miracoli e scandali». Il libro, a cura di Gian-Luigi 
Bulsei e Alfio Mastropaolo, è stato presentato ieri.

L’inziativa, tenuta all’Università di Teramo, è il se-
guito della riflessione iniziata sulle pagine della rivi-
sta di storia e scienze sociali “Meridiana”, nel numero 
dell’ottobre 2010 dedicato al sisma “L’Aquila : dietro 
la catastrofe” A parlarne con gli studenti teramani di 
Scienze della comunicazione c’erano ieri Antonello 
Cicozzi, docente di antropologia culturale e, tra gli 
autori del volume, la ricercatrice Nicoletta Bazzano, 
del comitato di redazione di Meridiana, la profes-
soressa Raffaella Morselli e il direttore del Centro 
Roberto Marino.

L’evento ha inaugurato il calendario di iniziative 
della facoltà per il secondo anniversario del sisma 
del 6 aprile 2009 che, stamattina alle 10.30, vede in 
programma la presentazione del sito e della mostra 
fotografica realizzati dagli studenti del Laboratorio 
di comunicazione multimediale e la proiezione del 
docu-film “Ju tarramutu”, alla presenza dell’autore 
Paolo Pisanelli.

«La rivista Meridiana da sempre si propone di 
cercare le cause sotto la superficie» ha spiega-

to Nicoletta Bazzano «così il numero monografico 
sull’Aquila è diventato un libro che, a differenza della 
rivista, potrà uscire dalle biblioteche ed essere più 
fruibile per tutti».

E qual’è stato, dunque, sotto la superficie dei te-
legiornali, delle prime pagine e degli slogan il vero 
volto del terremoto?

«Dietro la catastrofe dell’Aquila c’è stata una 
macro-narrazione identitaria che sottende un golpe 
politico non andato in porto ma con il quale dobbia-
mo fare i conti» ha raccontato Antonello Cicozzi che 
nel volume firma un saggio dal titolo “Catastrofe e 
miracolo: tra solidarietà e post-colonialismo”. Nella 
visione di Cicozzi quello andato in scena all’Aquila è 
stato dunque un tantativo di golpe su diversi livelli, a 
partire da quello economico.

«La catastrofe e stata usata come mezzo per 
esportare il sistema dell’emergenza anche nelle si-
tuazioni normali» ha spiegato «attraverso la deroga 
continua dalle norme e l’esternalizzazione dei lavori 
pubblici. Il progetto Case non è stato altro che la rea-
lizzazione sul territorio di tutto questo».

Un processo passato anche attraverso la spetta-
colarizzazione del dolore e il sensazionalismo me-
diatico.

«Quella mattina del 6 aprile noi abbiamo deciso 
di andare in un’altra direzione» ha spiegato, invece, 
Roberto Marino. «Abbiamo scelto di fare il nostro 
mestiere, cioè quello di cronisti, di raccontare cioè 
quello che stava accadendo, con umiltà e spirito di 
servizio verso i lettori. L’importante oggi è capire che 
L’Aquila non è morta e che insieme al suo futuro è in 
discussione anche quello del resto d’Abruzzo»


